
'l f . 
!: I 4 I 

(l .t L 
( I t i ; I 

,I , . 
! i 

~'! . 
I ', r 
. \ ~ ~ 

,: . 
t 

PROVASOLI LUIGI 

Dell'azione dei raggi X su Macrosiphum rosae L. 
e Capitophorus tefrarhodus Walk. 

I) - Esperimenti su Macrosiphum rosae L. 
Alcuni recenti lavori riguardanti mutazioni ottenute SlÙl'aficl'e Ma-

crosiphwn rosae mediante l'azione dei raggi X mi hanno indQtto a com· 
piere una serie di esperimenti allo scopo cli chiarire e appi·ofondire, se 
possibile, i molti interrogativi biologici e genetici che nelle precedenti 
ricerche erano rimasti insoluti. 

Mi sono preoccupato di istitufre linee pme dell'afide partendo da 
un solo individuo preced'entemente riconosciuto e m !lntenend'O, sempre 
con opporLuni accorgimenti, queste line·e in assoluta purezz·a. Prima di 
iniziare gli e.sperimenti di irradiazione coi raO'o-i X i ceprr'!Ì furono sLu· 
d. . l 00"'" ' '.t' 

iatJ. nei oro d'ettagli morfologici, e fu constatato altresì quali erano i 
cm:atteri vari>abili sotto l'influsso delle concl~zi'oni amhientall~ e quali 
erano invece i caratteri costanti. . 

Eseguii due irradiazioni con tempi diversi e con dosi dli unità 
Rontgen differenti; mm del'.Ue d.osi era corrispondente a qi.rella massima 
a?·o~erata d'a L .. Pmoccm, d'ose che aveva provocato il 100% .cll muta· 
z10rn. La progeme ·degli a.fidi irradiati fu seguita in alcuni casi .fino alla 
F 3 ; nei casi della dose massima delle irracl'iazioni fu seguita solo fino 
alla F2. 

. ~on ~sservai ,iJ sorgere d~ ·nesslLila mutazione, nemmeno in quei 
lotti m Cl1:, adopera~ la do·se massima coilla quale l'Autore citato aveva 
ottenuto gia alla prrma generazione, il. 100% di indi:vidùi m'tttanti. 

Tecnica della sperimentazione 

Per . non incorrere in errori di tecnica che potesse~o incidere su-1 
valore cli tutta la •spernn· ent · _1 • • _11~ • d · · be . . ' ' . az:ione, ueCl.Sl' Ul a o;perare precauzIODl. C 
a pnma vista potre])bero semb . · ..,.: 1 ~ • • B. gna , . , raie Hllll.l.IJ. e troppo minuziose. ISO" 
pero -consi~forare che almeno 6 specie di a.fidi sono comlmi parassiti cl'elle 
rose e che m nati.rra molto· spesso si trovano mi'ste sullla stessa piianta; che 
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in gener ale la trasmissione clell' iniestazione da pianta a pianta avviene 
in primavera per mezzo delle forme alale che spesso depongono alcune 
neonaLe su un germoglio e poi migrano di nuovo su un'alLra pianta; 
che anche il vento può meccanicamente LJ·asporlare da tma pianta all'al-
tra le pfocole neonaLe. Dall'enumerazione di queste particolarità biolo-
giche che sono ~e 1p1iù comuni si può comprendere che le precauzioni per 
mm' se1:ia spe1jmentazione devono essere rigorose, cioè tali da poter di-
sinfestm·e sicuxamente la pianta ospil.e cle-i ceppi in e.sperimento, e da 
assicurare che questa pianta portante un ceppo stabilito sia al riparo nel 
modo più assoluto da eventuali reinfesLamonì per migrazione di indivi-
dui alati e di larvette neonate portate dal vento. 

Tutte le piante di rose che haru.10 servito per i nostri esperimenti 
erano impiantate in connmi vasi di Lerracotta cli 35 c.m. di diametro per 
potere avere una sufficiente comoclità nei maneggi. Le rose furono sempre 
concimate e potate nel limite del possibile affinchè la pianta reagisse pro· 
dncendo germolffe. nuovi in rapido accrescimento. Ogni pianta, parecchi 
giorni prima cE. servire per gli es;p·erimenti, veniva disinfestata con l'in· 
setlicicl:a « Autiafis ». Questo prodotto, com.posto dii vari pol'isolf u.r:i, agi-
sce per contatto ed è di mm vera e provata efficacia contro gli afidi: Fu 
da me impiegato al~a concenl.razione del 3% in acqua,. ·c°.~centra~1one 
letale per gli afidi e perfettamente im1ocua anche per 1 pm teuen ger· 
mogli cli rosa. . . . . 

Essend'o un insetticida per conLatto, come dd resto .. tutti gli a~ Ln 
impieO'ati oontro ~1~ afi.dii, l'esito della cl1sinfesLazione dii;pende umr.a· 

0 
] l d · i1l prodotto è irrorato sulla mente dalla accuratezza e e a mo o con •CUI . . 1 , · È · · f ',t' ]1 1 ·tronco e de1 ram~ none 1e pianta. necessario che og:m an raLtuos1 a e e ' . . 

le due paO'ine foO'liari, vengano bagnate omogeneamente dal hqlfnd? 
• • • 0 '" 0 , • 1 ci d~ afidi d1elle rose pre e11-msett1cida. C10 perche, mentre a cune spe e . . 'nf 

· • • . n,· lLre preferiscono la pagma I e-scono vivere ll1 colome Slli germogrt, a li fl C ' 
riore delle foglie, e altre ancora vivono atl.'as~el~a de~leLofombg e. li api~-

. l t mmuss1mo m are a e c e phorus tetncrhodus che 10 constata o co · . 
' • • 0 ii ha a;pipunto questa parll.· ho potuto se!!uire per pareoclne generazJ n ' e • lm d'ffi ·1 

o , Il d 11 f glie ecl è specrn ente l c1 e 
colarità di nascond'ersi aJa. asce a e e 0 

. ' . 'd ono fatte nel . . . l . . . di msetll.Cl a non s e ehmmare tale specrn se e irroraz1om 
modo più aocm·ato. . polverizzante e . ·a iTroratnce a spn1zzo e ' N 01 a·clo·perammo una pomp d ,1, lto m' bas"'o clal basso 
1 . . bb ndantemente a11 a e ~ , e piante furono irrorate a 0 ' , 1. . f t t ancora bau.nate veni.-. 1 . . L )iante COSI (]Slll es a e, e e o 
in a to e tutto m giro. e I ·'' . cli 50 t d~ l'ato ed erano rico-

b ~ 1li « Etermt » cen . ' . . vano messe su . una a::.e e . . d'. SO t di altezza rivestita . bb. d' ol]" .s ·iO'oh cli legno., l cen . ' . pert:e con una ga ia · ao u P o . 1 . d 11 1 • la parte superior e da 
cl. l . ] . 11 f per O'h a, I r1 ue .i:a J e . per ue •fftl o ccii o ane e 0 • d · llato 111ediante sln"-ce Il lep1•pe o era 1.nco ' e ~ una tela fittissima. Questo para e · 
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. ùl· b -e cli « Etenrit »· Healizzai così mia chiusura llerfett d1 carta si ,1 a:i . 1· . . . a 
·l' fi 1 e iiello stesso tem}JO ollm1e -conc 1z10111 d'l luce e di aer·ca a prova e a lC e, . . . . . . . . • · 

. 1 p1· aule cli rosa Credetti molli e OPaJOI tuno eh tenere 1n osser 
z1oue per e ' . : . . _ , . .· . . . · 
vazione Jc piante così -disinfestale, e p_iotette per a~cnnil. ~o-nu 111 modo 
che, se vi fossero stale d'elJ..e larv~~te neo1~ate sfu~g1~e a~ effetto dell'iu. 
sellicida, esse avre]Jbero dovuto sv1•liuppars1 e moltiplicarsi ren<l'endo così 
visibile il numcato esilo della çlisinfesl!i.one. 

L'acqua necessaria alle piante di rose ingabbiate era fornita ogni 
dne giorni senza apri.re nessuna aperlur.a ma faoendol~ piÌ.overe sempJi. 
cemente aUraverso la tela del lato sttp•er1ore della gabbia. 

Al!Jo scopo di isolare tm solo individuo o dii seguire più comoda. 
mente la biologia dei ceppi in studio senza immobilizzare un gran uu. 
mero cll piante, adoperai con grande vantaggio l'incapsulamento di sin-
goli germogli. A tale scopo adoperai cilinc'Lri di oellofane già pronti in 
commercio, d'el diametro di 52x145 mm. cli altezza, ed altri d.eil diamc· 
tro di 38 x 14-5 1run. di altezza; tali cilindri ham10 ad' mia delle estremità 
1111 fondo fisso sporgente e arrotondato e l'ahra estremità aperta, ma sul-
l'orlo del cilindro è impresso llll passo di vite che serve !J.l'er avvitarvi un 
fondo mobilJie. Nelle pareti del cilinc1ro vennero da me praticati parecchi 
fori di 15 mm. di diametro con un comrn1e foratappi; i fori opportuna· 
mente distanziati fra di loro non nuocevano alla resistenza -della capsula, 
e. vennero chiusi incollandovi sopra altrettanti dischetti cli orgarulis fiuis· 
simo. Il munero dei fori nelle capsule piccole era di 17 nelle caps1Ùe 
grandi di 25 (V. fig. 3). ' 

Con tale espediente ottenni un'ottima aereazione del O'ermoO'lio, una 
ottima visibilità e mia assoluta garanzia che i ·ceppi ivi con~enut{non po· 
tessero essere inquinati dall'arrivo di nuovi afidi. AJ. .centro del fondo 
mobile cli. q1wste caps1ùe praticai 1m foro di -circa 10 mm. di ·cliameLTO, 
dal quale paTtiva un taglio che interessava solo la metà ò-el diameu-o del 
fondo mobile Mi · · ' ' f il · d · l ·1 · . · · nusc1 cosi ac e nrtro lUTe senza scaupar-1~0 1 ger 
~10~110 nel foro centrale del fondo mobile. Into;no all'asse deil. germoglio 

a mcapsulare veniva avvolto strettamente del cotone idro.fi:OO in modo 
da formare 1m !!ro- 1, ] ff 1 · · I' to . o :.so e CLenso )atu o o JJrtorno al quale vemva ap;p ica 
1
•1 iondo '.nobile del ciJfoclro, sforzand:one gli orli del fondo·; i l ta~.io late· 

: a e vemva ·completamente chiuso ripassandolo parecchie volte con ]a 
t'omma al celil<ofm1e ] I · ·1 'cotto d. , con a crua e s1 rendeva anche a.drereute 1 mam . 

1 cotone al foro del · · · d1· · f cappuccio e al rametto·. Il O'ermoulio veniva P01 . 
sm eslato coll' A.i · fi 0 0 

• 11· 

1 
t 1 f « ltla Is » e immediatamente il ci]fodxo veniva a'" 

a 0 su ·on do mob ·1· · ] · oro· 
J
)leta d . · 1 e m. moco da realizzare subito una p·rotez1one c . 

' quan o 1 l germ I' . . A he JJJ 
quest . og IO era ancora bagnato di insetnc1da. ne 

o ca1;0 Ilrnna cl' 1' . a set· 
' ' 1 portare afide s1ù O'ermòglio si attencleva une 

o ' 
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timana circa, per assicurarsi che la disinfestione era perfettamente rfr1· 
saita. Se il rametto non era sufficientemente resistente p·er soslenere il 
peso della capsuJ:a di cellofaue, questa veniva assicurata con tm elastico 
ad un'asticina d!i legno infissa nel111a terra del vaso. 

lsfifuzione dei ceppi puri 

11 ceppo di Macrosiphum rosae che venne adoperato per le espe· 
rienze di irradiazione coi raggi. X, era uno dei numerosi ceppi monofile-
tici che fin da aprile erano stati istituiti per sh1diare accm·aLamente nei 
suoi dettagl!i morfologioi questa specie. 

Questi ceppi monofiletici sono stati ottenuti mettendo una sola fem-
mina attera o alala partenogenetioa vivipara su tma pianta di rosa disin· 
festata e previamente constatata indenne da a.fidi. 

Ci parn persino inutile acce1mare, data la elementare evidenza dì 
questa nostra osservazione, che ogni esperie11za di genetica che aspiri ad 
essere tale deve essere cominciata solo dopo di aver otlenuto un ceppo 
o fìlum pm·o; nel caso degli afidi llll ceppo non è mai puro se non lo si 
ottiene parteaido da w1 sol'o :individuo partenogenetico. 

La tecnica che adoperai per istituire tali ceppi monofiletici è la se-
guente: uno sportellino appena sufficiente per p·assarvi llll lungo pen· 
ne'Hino ve1ùva aperto nel cellof a.ne di una gabbia contenente una pianta 
di rosa disinfestata; un solo adulto dli M acrosiplmm rosae, precedente-
mente studiato al microscopio in una caps1ùa di Petri, veniva prelevato 
da questa capsula e con un lungo pennello veuiva trasip'O·rtato su m1 ger· 
mogli o d•ella 1pianta della gabbia; poi lo sportellino ve1ùva immediata· 
mente richiuso con ·cellofane. 

I trapianti successivi, resi necessari dalla grande prolificità degli 
afidi, erano effettuati aprendo ancora lma volta lo stesso sporteN-ino e 
prelevando una decina di afidi che venivano subito trasportati mediante 
un pennellino su una nuova pianta di rosa clisinfestata e :ingabbiata come 
la .preced'eute. Poi la gabbia che aveva fornito il materiale per il tra· 
pianto veniva aperta del tutto, e si tagliavano i germogli più carichi cli 
individlù; ta1l!i. germogl'i erano subito messi in caps"lÙe di Petri e gli afidi 
venivano preparati in forma stal)ile in liqujdo di Berlese O'Pplrre in un 
liquido cli ana1l'oga com1po·sizione da me ideato, e che ha dato anch'esso 
ottimi risultati. Ta.li liquicli sono di rap·ido impiego e cli una facile mani-
polazione, ma nello stesso ttempo danno "lm.a dìafanizzazione -pari a quella 
data d~ montaggio in balsamo ·d'i Canaclà, previo soggiorno in benzolo. 
Sui preparati stabili eseguiti in gran numero per ogni ceppo, studiai in 



! 
; I , 
!j\ 
' 'f. l 
i ! i 

,<' 
I 

- 220 -

ogni dettagHo i caralleri morfologici degli afidi di ogni ceppo con la cer-
tezza che tutti gli ·individui appartenevano senza alctm dubbio alla specie 
Macrosiphwn rosae. 

Ad ogiù trapianto e per ogni ceJ)})O cont.iJluai a montare in prepa· 
rati stabili munerosissime fcmxninc attere e alate partenogeneti'Cl1e vivi-
pare, in modo da poter confronta1re fra cli loro morfologicmn:ente nei loro 
dettagli i11cliviclui di generazioni differenti e dia p101'er stahili1·e se alcuni 
caratteri morfologici variassero spontaneamente ed entro quali limiti. 
Così pru:e fino a luglio fmono eseguite osservazioru biologiche sul nu-
mero delle larve cl'eposte da ogni madre vivipara. e la durata d'i ogni gene-
razione. I dettagli morfologici e biologici saranno espo·sti in un altro 
lavoro. 

Esperimenfi di irradiazione con raggi X su Macrosiphum rosae 

In queste esperienze potei avvalermi dell'apparecchio a çonvertitore 
trifase dell'Istituto di Fisica deHa R egia Università ·di lY.Blano, messo gen· 
tilmente a disposfafone dal Prof. Polvani, e d1e è il medesin10 usato d'a 
L. PmoccBI per le sue esperienze condotte negli ·anni 1931-1933. 

Ringrazio vivam~nte iJ Prof·. Poilvani ed iJ Dou. Cooconi pe·r avermi 
permesso cli adoperare tale ap;piarecchio, concedend!omi anche il loro 
personale aiuto neUe operazfoni di irradJa.zione. 

La tecnica nostra fu la stessa usata da L . PmoccHI; e cioè: couente 
a~ocl:ica = 6mA; tensione anodi.ca = 100 KV; Volt primari = 80; 
Filtro = mm. 2,1 di allum~rio. Distanza fra il tubo emittente i raggi X e 
le colonie cli afidi da irrad~are: 4,7 cm. 

Le cl'o i calcolate in base alle unità « radiou » internazionali se· 
condo le ~1orme d'ettate dai Congressi Radiologici di Firenze ·e Stoccolma 
furono di 980 r 'e 1200 r corrispondenti ai seguenti tempi di irracl1azio· 
ne: 35 e 49 minuti prillli 
. . ~ 9 giugno fu irradiata con 980 r lma colonia di lma cinquantina di 
m~iVJdui cli Macrosiphwn ros(ce contenuta in una capsula cli cellofane 
~hrnsa. n. ce,pipo da ClÙ proveniva questa cofonia è il ceppo 5 D istituit~ 
il 27 apnle 1)arLenclo cl f · 1 · · · cl1 . · a una : ernrmna a ata partenogenetica vivipara 
Macrosi1Jhum rosae .. l } b" · ll f 10· . ' a ga ) rn m ce o ane contenente questo ceppo n 
nofìlet1co non: er t t · · b n . a s a a mm aperta, essendo la piantina di rosa cosi e 
sv1luppata da pote t · l' bb ] ] ta . . ' r nu nre a onc ante progenie cl'erìvata e 'a qnes 
lm1ca fetmllllla parte · · · I or· 
1 11

. ' nogenetJca m 3 generazioni. Aperto un pwco o sp 
e mo nel cellofane dell "" bb" li · · . · a co· ] · d' . a ba rn, tag ai 11 rametto su clu viveva un 
orna i afid1 e lo cl · · · II f ne ' rac nus1 unmecliatamente in un cilindro di ce 0 a 
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il cui fonc~o mobile ~on era stato bucato. Contemporaneamente, dalla 
:tessa gahhrn.' prelev_a~ un certo numero cli afidi che mjsi su llll germoglio 
mcapsula:o m m1 .c1hncko di cellofanc nel modo soprade.scritto (IOM); 
apert~ poi~~ gabbrn allestii con mmierosi individui achùti parecchi pre· 
parati srtab1lli. Potei così stucliare i caratteri morfolo!!ici eleo-li individui 
d'el 5 D l . · 

0 0 

~eppo . ec essere sicuro che tutta la ·colonia appartenesse alla 
specie Macrosiplwm rosae, senza che si fossero verificati inquinamenti 
di altre specie. 

La c?lonia di Macrosiphurn rosae fu irradiata per 35' nella sua 
capstùa d1 cellofane perfettamente chiusa. 

Dopo l'irradiazione gli individui <lema -colonia si presentavano nor· 
mali e non sembravano aver risentito in nessun modo cleU'azione dei 
raggi X. La maggior parte di essi stava nutrend'osi col rostro infisso nei 
tessuti del ge'l"moglio. 

Il germoglio, dopo l'irradiazione, fu tolto d'aUa capsull'a di cello· 
fane e me1Eso in caps1ùa cli Petri. Fra gl'i individui irradiati scegliemmo 
9 individlù irn differenti stadi di sviluppo: 2 femmine attere parteno· 
genetiche vivipmre, lma femmina alata pairtenogenetica vivipara, tma 
ninfa , lma larva cli 4n età di tipo attero, due larve di 3" età, una di se· 
conda età, una di pil:ima età. · 

Ciascimo cli questi afidi fu messo separatamente su un germoglio 
disinfestato e constatato privo di afidi, chiuso in una capsula cli ceJlo-
fane. Tutti i germogli adoperati per questa esperienza appartenevano 
ad un solo hmgo ramo, come si può notare nella fotogra.fia. Il rimanente 
degli individui della colonia irradiata fu tenuto in capstùa di Petri ed 
osservato p·er alcuni giorni, volendo acce1·tanni che i raggi X non aves-
sero provocato effetti patologici. 

Tanto gli individui aclulti tenuti nella caps1Ùa ili Petri come quelli 
allevati separatamente nelle capstùe di cellofane, continuarono a de· 
porre normalm ente delle larvette neonate, alcmù nella stessa giornata, 
alt ri nel gio·rno successivo; la vivacità e i movimenti degli incliv:idni 
della colonia mi sono sembrati del tutto normali. 

Dopo tali osservazioni, decisi cli abbandonare lo studio degli :i.ncli· 
viclui contenuti nella capsula cli Petri, essendo questo sistema di alleva· 
mento inadatto a 1rna lunga osservazione per \l1a grande muidità e le 
muffe che facilmente vi si formano . 

Alcmù degli afìd·i i.solati nelle capsule di cellofane cliedero delle 
colonie abbondanti, altri invece compirono le loro mute regolarmente, 
ma non de.posero che una scarsissima prole, ,che mori nei primi stadi di 
sviluppo. 

Crediamo opip.ortuno cli riportare qui parte del protocol'lio ngnar· 
dante questa esperienza. 
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Capsula MR 1. 
9 _ VI _ è messa sul germoglio mia femmina alata partenogenetica 

vivipara iITadiata 980 r. . . 
13 _VI - La deposto solo 3 larvette che s:.1 sv1lup•pano normalmente. 
21 _ VI - le larve sono ora maclri attere partenogenetiche vivip,are. 
5-VII - si apre la capslÙa e si trova una femmina alata parteno-

O'enel ica vivipara morta, 3 femmine attere partenogenetiche vivipare 
~orte, due femnùne attere partenogenetiche v:ivipaTe vive, tre neonate 
morte, n·e larve di terza età morte. Scarsa progeni,e dovuta probabil-
mente al fatto che la femmina alata partenogenetica vivilp•ara era già 
alla .fine del periodo cli deposizione e anche al fatto che il germoglio 
non continuò ad allhmgarsi all'apice e non fonù agli afidi che d·ei tes-
suti vecchi. Le due femmine vive sono state preparate e studiate: es$e 
appartenevano sicm·amente alla specie M. rosae. 

Capsula MR 2 

9 - VI - è messa s1ù germoglio una femmina attera partenogene· 
tica vivipara iITacliata 980 r.; 

13 - VI - ha <leposto regolarmente una ventina di lanette; 
21 - VI - le larve sono divenute ora femm:ìne attere partenoO'e-. h e nel1c e e nolo pure alcune femmine alate partenogenetiche vivipare; 
~ ·VII - .si apre la caipsula e trovo 16 femlll!ine attere parteno· 

genetiche morte, 1 fem1nirn1 attera partenogenetica viva, due femmine 
ala~e pa_rt~nogen~ticlte vivipare morte, una femmina alata partenoge-
n.e'.ica v1vipar~ Yiva, 7 lanre cli quarta età morte, 6 lail"ve di quarta età 
vne._ Le fe1~rnnne e le larve vive montate in preparrati .stabU:i sono state 
studi~te nei loro particolari morfologici e si sono poti.1te determinare 
con sicurezza come appartenti alla specie 1Wacrosiphum rosae. 

Capsula MR 3. 

. 9. - :vi ~ è messa sul germoglio una femmina attera partenogene· 
tica ' 'lv1para rrrachata 980 r· 

13 - VI - ~~a deposto ~ huon numero di larvette · 
24. - VI - 11 O'e · u]' ' d' . 

1 
t> rmot> 10 sta appassendo - ritenO'o op,portuno 1 

apnre a capsula · tro 11 f · t> • • • e ' vo errunme attere partenouenetiche vivipare 
v1ve, 107 larve vive cl' t' · 0 f . 1 e a comprese fra 1la. prima e la quartaJ; tre ern· 
mme sono messe su un nuovo germoulio. le altre ad·-1te e ..... 1tte le larve trovate SO • t> > e < lli L< ' no montate m pr~parati stabili. 

5 -·vn - lle tre f · 1 · dorlo d emmme attere sono morte sul nuo,vo geinnog 10 

aver eposto 7 la , . 1·· • d d' Ha ne· e 1 cm ue al momento dell'apertura e 
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capsula sono in te~za età, due in qtrnrta età e tre sono neonate. Le larve 
vengono montate In preparati stabili. 

Le otto femmine attere paxtenogenetjche vivipare come le 114 
larve preparate sono state studiate nei loro dettagli' rnorfolo...; · · • • · e . 0 ,CJ e Sl SODO 
potute determmare come sicuramente appartenenti. alla specie 11'.lacro-
siphum rosae. 

Capsula MR 4. 

9 - VI - è ~essa s1ù germoglio una ninfa frrad:iata 980 r. 
13 - VI - si è trasformata in femmina alata partenouenetica vi-

vipara ed è morta senza deporre prole. Il germogiio, pur :on essendo 
rnfferente, nou si è allungato e non presenta alcun tessuto giovane. 

C<ipsula MR 5. 
9 - VI - è messa sul germoglio mm larva attera di 4" età nra-

cl'iata 980 r. 
13 - VI 

Capsulet MR 6. 

è morta senza essere diventata adulta. 

9 - VI - è messa sul germoglio mm larva di 3" età irradiata 980 r. 
22 - VI - .si è trasformata in madre attera partenogenetica, ed ha 

cl~posto tre n~onate che al momento d~ll'apertura della capst1la erano 
tutte morLe; il gennoglio non presentava alcun tessuto tenero agli afidi. 

Capsul-a MR 7. 
9 - VI - è messa s1ù germoglio u11a larva di terza età irradiata 

980 r· ' . . 22 - VI - si apre la capswa e si trova una femmma attera par-
tenogenetica morta e tre larve di seconda età morte. 

Capsula MR 8. 
9 _VI - è messa stÙ germoglio mia larva cli seconda età irra-

diata 980 T; 
22 _VI _ si apre la capsula e si ·trova una madre attera parteno-

genetica morta e 7 neonate morte. 

Capsula MR 9. 
9 . VI - è messa slÙ germoglio una larva di seconda età irra-

diata 980 r; 
20 . VI - è divenuta madre atLera partenogenetica; 
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2lt _ VI _ il germoglio è intristito; metto su un nuovo germoglio 

la femmina; 
4 - VII _ .apro h capstÙa e .trov~ 7 :ei:nmin~ ·a;~tere partenoge-

netiche vive (sei vengono montate m 1p1epa1~t1 sta])1h ~a ~ettima viene 
messa su tm nuovo germoglio ), sette larve di qnarta eta VJVe, tre larve 
cli terza età vive, 45 larve di prima e seconda età vive. T~tte le l'arve 
venrrono rn~ntate in pr.eparati stabili . 

0 18 _VII - aperta la capsula trovo 8 femmine attere partenoge-
ne·tiche che vengono montale in 1pirepar a11i 'SI.abili 

Le 14 femmine altere parte.nogenetiche come le 59 :liarve studiate nei 
loro dettagli morfolJ'ogici appartengono si,c1rramente alla ·specie Macro-
siphwn rosae. . 

In complesso in questo jp:rimo lotto di esperienze ho esaminato e 
studiato più di 200 afidi, parte negli stadi larvali, parte neHe loro forme 
adulte, tutti nati da afidi irradiati 980 r , ma in irnss1mo di questi ho 
potuto 1rovare <l1ellagli morfologici che si staccassero d'.ai caratteri ti-
pici di Macrosiphwn rosae. 

Gli afidi delle esperienze MR 2, MR 3 e MR 9 furono seguiti 
fino alla seconda gene1·azione, ma anche alla F" non ci fu ,comparsa di 
caratteri muta11ti nella progenie degli afidi irradiati 980 r. 

L. PmoccHI nelle due prime esperionze cli irradiaz.ion e coi raggi X 
su Jllacrosiphum rosae trova il 18% di forme mutanti alla F~ per gli afidi 
irradiali solo 400 r (anni 1931 e 1932) e nella terza serie d'i esperienze 
(1933) trova j;J1 20% già alla prima generazione. 

Nella nota del ci lato Autore si vecle chiaramen"l!e che man mano 
' che l'intensità delle in·adfazjoni aumenta, amnenta anche il numero 

di indivjdui mutanti e che amnentando fintensità d'elle frradiazioni le 
mutazioni l1mmo luogo già alla F1. 

Nonos tante che in questa prima serie di esperienze io abbia ado1p:e-
rato un'intemità doppia di irradiaz:i•one, non ottelllli alcuna mutazione 
in Jliocrosiphwn rosae nè alla F1 , nè alla F2• 

TI , secon~lo lotto di individni di Jlllacrosiphwn rosae fn irradiato 
per 49 , cornspondenti a 1200 r , in tma capsula cli cellofane chiusa, 
adop~rando le stesse modalità e IH·ecauzioni de::•critte più in alto per 
la pnma esperienza cl'i irradiazione. 

Qnesla seconda irradiazione fu effettuata il 27 giugno, adoperando 
~o ~te::.so ceppo 5 D che era stato trapiantato il 9 o-iuo-no su un o-ermoglio 
mcapstùato. (IOM). e b b 

Gli afidi irracl1'at1' 0 • ~, • _1~ • Jlll ' ' sservat1 a11 nucroscopio dopo l'irrawaz1one 
sono sembrati nor 1 · l 1 • 

I . . , ma 1 ne oro comportamento e dotati d'ella loro nor 
ma e v1vacita. 
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. Come. per il ~reced·ent~ lott?'. lras~o:tai in una capsula di Petri 
Jl rrennogho su cm erano gh afidi nradial1 Iler poter arrevol t o . . . . . . ' ' 0 men e sce-
:gliere al bmocula.re degh mdlVI~hù vivaci e ben sviluppali 

Ne~e not-e di L: P~~occm. io non ho potuto capire se tale Autore 
Jia segtuto la progeme cli femnnne adulte irradiate, oppure ha irradiato 
.delle larve e ha seg1ùto la loro cliscendenza. Arguisco però che abbia 
segt~ito .del1e ,l.arve _in:adiate, perchè l'Auto_r~ dice ·~pesso che solo dopo 
·9 g10rm dall. irradiazione ha avuto depos1z1one eh neonati claali indi-o 
vidui irradia ti. 

Nel dubbio, decisi di formare e cli seguire due gruppi di afidi ir-
radiati, uno dì 10 madri attere partenogenetiche e uno di 22 lanre in 
.seconda età. Non credetti però opportuno di adoperare, come nell'espe-
rienza precedente, il sistema di iso11amento su germogli incapsulati, il 
.quale, se era stato vantaggioso fino ai primi cli giugno :per ]}isolamento 
ed osservaz~one di piccoli •ceppi, non si poteva impiegare ora altrettanto 
·utilmente per queste esperienze. lnf atti p·arecchi aficll irradiati 980 r 
isolati su germogli incaps1ùati morirono dopo essersi trasformati in in-
·dividui adn.ùti e d!opo aver <J.eposto poche neonate che subirono la stessa 
sorte senza poter svilupparsi. Ciò mi semhra dovuto al fatto che i ger-
mogli impiegati er ano germogli a fiore. Ora, durante la permanenza in 
·capsula, i fiori sbocciarono ma non vennero fecondati, e la mancata fe-
·conclazione portò con iSè il cessare del richiamo della .linfa fres.ca ne~ 
germoglio; i germogli non appassfrono ma non fonurono agli aficli 
"l'abbondante nutrimento che è loro necessario. 

J · · l · · cl ' mettere Per non i11Correre anco'l"a in t.a e mconve111ente, e ec1s1 i 

'tanto i1 lotto d'elfo dieci femmiine attere parteuogerietiche irr~diate 
quanto quello de.Jile 22 larve irradiate su piante disinfestate ~d mgab-
'biate. Ripo:rto parte clel protocollo riguardante questa esperienza. 

·Gabbia MR 11. 
· · d' 1?00 r 27 - VI - 10 femmine attere partenogene~che 1~ra iate -

• i~ d' infestata e mrrabbrnta; ·sono messe su una ·p11anta cu rosa JS ' · 0 
43 f · · 1 · d · a enumne 6 - VII - apro la o-abbia e trovo stil a pianta 1 ros, 1 cl' , 

" 1. La età e 18 arve 1 eta 
attere partenogenetiche vive, 12 larve e 1 quar ' 
comprese fra ij-a prima e la terza. · ll F 0 10 . . . , ( : . ile app-artenenll a· a 1 s l 

Le do·d)c1 larve di qua~ta eta ~·1·ciuamei . ahb' t Le "3 . r . festata e lJlO'c rn a. ' t 
·messe su una nuova pianta di rosa e 1s111 • • 0 

cl 1 1 · e )arati stab1h. .n u te e e larve sono montate Ill pr I ' ' l l' r · 1 · sono mì.1-
15 - VII - apro la gabbia e constato chle e e oolci ~rtve 4s13 larve d'1 

. . _. 1 ianno ( epo::i o -· . 
tate 111 adu:llte attere partenogenetic 10 e l · l · · · nprese fra a pruna e a terza 
•CU1 11 sono in quarta età, 20 111 eta coi 
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. Ila pirima età sul germoglio a fiore su c1ù erano state 
12 sono rno1 le ue ' - ) e . 1 [' quarta età (F.. sono nrnsse su una nuova pian l oste Dieci arve e I ' ' - ) 1 1 . , . 

< ep .. · .. ,,. hbiaLa. le adulte {F1 come e arve vive sono lllon. La disrnfestala e mo.i ' 

tale in preparati stabili. . , _ tll . . 
31 . VII _ Le larve eh quarta eta messe st. a nuova p:i-anta, dopo 
. . f . · .1te in madri attere partenogenetrche, sono mo·rte senza essersi t1 as Ollll• · . · . 

d L l·ailla stL CUI erano state messe, nonostante avesse subita eporre. a P • ' . . . 
f .. .., 1, i·a causa Ja stao-wne avanzata e calda, non diede !ltnogo alla tuia or Zu .. 1 ' ' ' ' o , . . li . . 

crescita dei vecchi germogli ne allo svl'luppo. e nuoVJ germogli, yur 
_ . d ben svilUJlpaLa e noirmale. Le madri attere ip1artenogenet1.che 

e~sen o d. · · l 
della prima generazione, come le 18 .larve i prnn:a gen.eraz1?1~e e e 20 
cli seconda generazione, studiate ne1 %r.o dettagli morfo.log1c1, appar-
teno-ono sicuramente alfa specie Nlacrosiphuvn rosae. 

e 

Gabbia MR 12. 

27 . VI - 22 larve di seconda età, irradiate 1200 r sono messe 
su una pianta disinfestata ingabbiata. " 

6. VU - sono quasi tutte diventate {ldulte e alcune hanno gia 
incominciato a deporre. 

15. VII - apro la gabbia e trovo sulla pianta di ros·a 19 fem· 
mine attere partenogenetiche di cui 2 .sono morte, e 1 femmina a~ata 
partenogenetica, 10 larve di quarta età e 11 di età· comprese fra la pnma 
t la terza. Le 10 larve cli quarta età (F1) vengono messe •SU mia nuova 
pianta ·disinfestata e ingabbiata. . . 

Le achrlite e le larve rimanenti sono montate i11 preparati stab1h. 
31 ·VII - aperta la gabbia trovo 13 femmine attell"e partenog~· 

netiche di ctù 10 appartengono alla prima generazione e tre sono figh~ 
di queste (F2) e 57 larve in età comprese fra la prima e la quarta (si· 
cmamente F"). . 

Le 30 femmine attere partenogenetiche e le 68 larve. esaminate nei 
loro dettagli morfologici apparteno-ono sicm·amente all'a specie M<tcro· 
siphum rosae. Dobbiamo far nota~e che la femmiina alata 1P1artenoge· 
netica presentava una malformazione nelle ali del primo paio e eh~ 
una delle femmine altere partenogenetiche era leggermente curvata ri~ 
spetto al suo asse longitudinale; però tutti i caratteri ·delle antenne .comi" 
quelli dei coruetti, <l'ella cod'icola e d'ella disposizione e forma dei pe ·1 

sul corpo erano perfetbamente identici a queHi ·deliba spede Macrosi· 
phum rosae. . 

Anche in questo secondo lotto d1" esperienze ho esamjnato nei nn· . . cl r arte 
nnm . euagli morfologici circa 200 afidi p·arte negli stad'i larva 1' p · ~ 
nelle loro fonne cl I . d ,, . ' .. . . X ""Il una in a u te, nati · a afich 1rradiat1 con raggi "" 
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tensità cli 1200 r: in nessuno cli questi ho potuto trovare dettagli mor-
foloo-ici che si differenziassero da quelli tipici di Macrosiphwm rosae. 

0 
L. Pmocolll ottenne già a.Jla prima generazione il 100% cli indi-

vidtù mutanti irradiando con 1200 r le sue coll()uie dì afidi. Come ri-
stùta dal protocol!l10 di questa mia seconda serie di esperienze, pur ado· 
perando la sLessa intensità cli irradfazione ll()n ottenni alcuna muta· 
zione nè alla prima nè alla seconda generaùone; gli afidi nati da indi-
vidui di Macrosiphum rosae irradiati erano del tutto iclentici per rutti 
i caratteri morfologici a quelli del: ceppo originario non irradiato. 

II) Cenni morfologici e biologici 
su Macrosiphum rosae 

e Capitophorus f etrarhodus 

G ·' d 1 4, mao-gio mi era stato possibile Lrovare in natura,. misti ad 
ia a 0 1 · · di ·d · di Capitophorus rnna c.olonia di M acrosiphmn rosae, a cum m V1 u:i , , 

Q · me "il J\llacrosiphum rosae, e un tetrarhodus WALKER. nesta specie co . . 
· q • h ltivale In ltaha era stato men· 

diffuso parassita delle rose seiivatlc ,e eco fidi . . li da PASSERINI 
f t della fauna a ca ila ana , , 

zionato come acente par e · ' ' ffì · temente diffuso in 
MAccmATI e F'ERRARI ed io l'ho constat~to, su .c1e~ da località diverse 
Lombardia avend'O ottenuto diversi ccpp1 provewen I ' 

e distanti fra lo:ro. . , ~ cie cli Capitophorus che era 
DEL GUERCIO ha descritta un altra ,pe A ritenuto . y · t"no Tale utore aveva 

d'iffusa nel 1915 stù rosai del ioren 1 
• .' ."-va chiamando questo 

cl ed una specie nuv opportuno cli fon are un genere 
aficle Frmicoa elengmis. g1· A1ìd. della Gran Breta.aona, ri-

Il THEOBALD, nel suo trattato su~ 1 
. d1 DEL GUERCIO alla specie . . tILlllt'l a 

conduce con fondamento tale specie lS • a' •t11· da DEL GUERCIO cor~ 
Inf ttl .. caratteri escn d K Capitophorus rosarum. a 1 ' . ecedentemente a AL: 

. cl u· d. st fide descritto pr . ho rispon ono a que i i que ·o a f 1 1 e specie di Capitop rus 
TENBACH. Le differenze fondamentali ra de 1 r tesso THEOBALD (1915) : 

. I nti seco:r1 o o s che VlVOno ·sulle rose sono e segue ' e rosarum Ka1t.; non ·sul corpo . . . . . 
d) peli capitati sulla testa e . 

• • • _11 t .sta e corpo. ·· e, dd) peh ca.p1tat1 suu.a 'e u"i 11 nom (rosanrm 
cli e neorosar . . 

ee) cornetti sempre ver · · · · 
B ucKTON); e tetrarhodus WALKER. 

f f) cornetti neri nell~'alat'.l · · · · · 
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L. eci·e Cai1itophoru.s neorosarwn n. nom. THEOBALD è stata a sp , . , cou. 
• j L" J)l·t·I l"rdi dallo stesso 'IHEOBALD come una var1eta di C let s1c era .. " . . . · :rm·. 

hodus differenLc da q11csta solo per un numero mfenore di sensi!lli ~ul 3 0 

Iirticolo dell'antenna della femm.ina alata partenogeneti1ca e per i cor. 
neLLi verdi. Quind'i le 3 ispecie si riducono a due: C. rosarum e C. te. 
trarhodus. 

Confrontando ora i caratteri delle due specie net1e femmine attere si 
può vedere che esistono altri cai~atteri diff~renziali importanti, fra ctù: 

C. rosa:nùn : processo m ecl.iano cef.ahco molto marcato, codicola 
]uncra più della metà dei cornetti, p eli capitati corti. o J . 

C. tetrarhorlus: processo media.no cefalico non moho marcato; co-
di cola hmga meno della metà dei co·rnetti e spesso na·scosta sotto gli ul-
timi ~egmen ti addominali; peli capitati lunghi. 

La specie mutante descritta da L. PrnotC'HI non può appartenere 
alla specie C. rosarum, perchè possi ede peli capitati sulla testa e su 
tutto il corpo. Come si è delto :più sopra, questa è una caratteristica cli 
C. t.etrnrhodus. Inoltre, comparando la figura della femmina attera par· 
tenogenetica data da L. Pmoccm con i disegni di THEOBALD e di DEL 
GUERCIO, si può notare che il processo mediano cefalico ·della specie 
descritta dall'A. citato è identico a quello di C. tetrarhodus, ed è troppo 
poco marca to per potere assomigliare, anche lontanan1ente, a quello di 
C. rosmwn; i peli capitati nelle figure ·deH'A. sono molto lunghi, e spro· 
p~rzionati alla mole del ·corpo, ed infine nella figura ·sopracitata la co· 
d1cola non è rappresentata forse p1erchè nascosta sotto gli ultimi seg· 
menti dell 'addome. 

Da queste constatazioni ci sembra .sicuTo che l'afide mutante di 
L. ~moccm per i caraueri descritti e raffigurati appartiene alla specie 
Capuophoru.s tetrm·hoclus. 

Secondo i precedenti Autor.i C. tetrarhodu:s è stato trovato in molte 
località dell'Inghilt erra, in Gern~ania in ArO'entìna in Nuova Zelanda . I r · ' 0 , e lll . ta rn ; è stata da noi accertata la presenza di questa specie in Lo~· 
b ardrn. THEOBALD non considera Ccipitoplwrus tetrarlwdus UJJa specie 
rn?lto dannosa alle rose, nonostante abbia riscontrata l.lila forte infe· 
st1one a Wye nel 1915 . . ali . · · })io· 
l . . su rose ramp1·cant1. D e nne osservaz1om 
ocr1che mvece ris lt l · d nosa 0 u a e 1e qtiesta ·specie può essere altrettanto an 

quanto MacrosiJ'Jhu . h , . · d t tutta 
1 

. rn 1 osa.e e c e puo proLun.crare 1 danm uran e 
;} stagione estiva, moltiplicandosi in •concHzi~ni ·di vita sfavorevoli a 

· rosae. Mentre 110 t · t I · · · · h ·osae su cr . . 1 ova o e prnne colo me ·d1 M acrosip um 1 • 
t;ermogh eh rosa neri.I-i ultimi d" ri1 1 . I . d" r< pitophorzL~ tetrm·l d t:1 1 ap. e, e prime co on1e 1 LJ1a 

io .us sono state t 1 . . . di . y l rovate so o verso 1 pr1m1 maggio. d" 
1 sare )be m 1ind" · d di . .. . . . Il parsa 1 

m, t . ì - I lUl r1tar o quindl.ci O'Jorm ne a com 
-1 ~es a specie · 11 ° 1 fatto n spetto a a prima. Ciò è dovuto probabilmente a 
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che Jlllacrosiphum rosae, d.i cu.i si conoscono le forme sessuate ·t 
tll I 

. . . ri orna 
lll. auttmno s1 e rose. vi compaiono le sessuate che depon ' 1' . . . . gono uovo 
d'inverno; oppure 1~ mverm e?oez~on.almente miti la specie passa tale 
periodo allo stalo di larva, e a1 pnm1 lepori cli primavera è pront::1 a 
svilupparsi immediatamente sulle rose in risveglio di vegetazione. 

Capito phorus tetr~rlw_du.s prob~ilmente in estate ed autunno passa 
su altre rosacee; e qu.mdi nella primavera deve verosimilmente molti· 
plicarsi :pirima su questa pianta ospite e poi migrare suUe rose. Sarebbe 
così spiegabile il ritardo nella comparsa di tale specie, ritardo consta· · 
tato pm·e cl·a KocK e da THEOBALD. 

In primavera, durante i mesi cli maggio e giugno, il ciclo completo 
da neonata a neonata per Capitoplwrus tetrarhodus è di 13-15 giorni 
e per un iperiodo d.i una ventina di giorni la madre depone tma media 
di 3 n eonate al giorno. 

Macrosiphum rosae negli stessi mesi compie il ciclo in 11-13 giorni 
e la deposizione media giornaliera è cli 4-6 neonate. Si spiega così l'osser· 
vazione cia me fatta che in co'lonie miste cli afidi delle ch1e specie, v'i· 
venti su crermoCYli nuovi e in via di accrescimento, M. rosae prende ra-o o 
pidamente un so·pravvento nmnerico sull' altra specie. 

Nel mese cli maggio, verso la fine, sia nelle colonie di M. rosae, co· 
me di C. tetrarhodus si ha la comparsa di molte femmine alate parteno-
crenetiche ch e mirrano ad altre piante .d)j rosa. o , o g1· di Nel giugno e nei primi di luglio quando i~ genera.I~ i gern:10" 1 • 

rosa si arrestano n el loro sviluppo e non forniscono ;pm tessun. tene~i 
agli afidi, notai l'estinzione clelle colonie cli M. rosae (probabile mi-
grazione su altre piante ospiti). f 

Vediamo ora cosa avviene se queste due specie veng~no orzate a 
. . . d · I 1 ti" che formsco ora sono rimanere su rose d'nrantJe il peno o estivo. e a . . 1 · l · l · · - i·sinfe-tate e rnrrabbrnte. stati racco ti seO'nenc o .ceP'p11 tenulJ su ro.,,e c 1 :. • 

0 d 
• • t: • • ' • • .J~ • • • e IFe p.iante cli rosa a ope· trapianti furono e~e!!1.nti ogni qmnU!LCI gionu . d . · . . o . . . orto al peno o m cui 

rate erano u1 ott1mo stato eh vegetaz1011e m rapp . 1 · t . . · t la forzatura, e pian e 
sperimentai. Però nonostante le potature npet11 e e d 1 tt · . ' . . . . . cl erano e tu o SI· 
non avevano che germouh m arre..s l'o d1 vegetazwne e I a .Jj ·1· 0 l · · natura n mancanz n 
m1 ] sotto cruesto punto di v.ista al e P'1ante 1ll ( . .. • di "d . d" ~" 

Ò
. · t en crh rn v1 m 1 :n. 

germogli in via di accrescimento e 1 tessuti e!l1 ' ~ l d · crli . t" ullo ste o e1 germoo , 
rosa.e che di solito stavano Lutti raggrup•p'.a 1 s . fi i· cavano ora 

Il . . gli 1· , " u talami ora I , cer 
s 11 e te11er1ssnne nuove foO' o me oppure . t . · f · e cleUe ·1 I alla 11aITTna Hl enor 1 oro nutrimento pungendo le nervatnre ' 0 

foglie. · b l r r nutrimento osserval c e e 
In queste condbioni sfavorevo 1 e 1• • e riuscivano a di-

lal. . . . to di vecretaz1<>n ' 'e poste su queste piante m arres 0 
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. f 1111·1ie .1tterc partenogenetiche, ma le loro dimensioni er veJ11re e111 • ano 
molto ridot Le e cioè circa J:a met~ .ed anch~ un terzo i~ispetto alle di. 
mcHsioni delle femmine prnnaverili normali. Inoltre, dallo studio dei 
prepnrnti s tabili al!J·es titi ,con i11di:'idui dei ce•ppi in c~hrnra, potei con. 
statnre che molte cU crneste macln attere partenogenetLche non conten. 
gono nei loro ovarioli all:ctrn emllrione e 'che solo in a·lcune se ne pote-
vano vedere uno o d'ue. In femmine normali primaverili l'intero ad. 
dome è rigonfiato e contie11e già visibili negli ovarioli una diecina <li 
embrioni cli ctù si distiugnono chiaramente gli occhi composti colorati 
in rosso e tutte le parli del corpo coi peli già formati. 

Quindi, oltre alla riscontrala dinùnuzione nelle dimensioni cor-
poree, le condizioni sfavorevoli di nutrimento provocherebbero in M. 
rosae la sterilità. :Man mano che la stagione avanza, la percentuale di 
femmine slerili amneuta fì.110 a :portare all'estinzione ·delle colonie di 
M. rosae. Tutti i nostri ceppi cli Macrosiphwn ros.ae si sono estinti du-
rante il mese di agosto. Questa particolarità biologica d:i M. rosae s1piega 
pure i risultati ottenuti coi ceppi irradiati: afomù, per la sensibilità alle 
condizioni ambientali, morirono senza •leporre o le neonate non trova· 
rono alimento adatto (ceppi lVIR 4, 5, 6, 7, 8); altri, causa la sterilità delle 
femmine partenogeneLiche, non poterono essere seguiti che fino alla F~ 
{cep·pi MR 11 e MR 12). 

Al contrario Capitophorus tetrarhodzis ha dimostrato cli poter vi· 
vere e riproclnrsi nelle stesse condizio1ù che, come ahbiamo visto, sono 
letali a M. rosae. Il ritmo cli riproduzione dì tale specie è ritardato dalle 
condizioni sfavorevoli che però non inibiscono un'abbondante sviluppo 
delle colonie anche in due so'le generazioni. 

Menlre in primavera C. /;etrarhodus preferisce disporsi sui ger· 
m~gli all~ascella delle foglie, s'ullc nervature nella pagina inferiore e 
sm ta'lmm fioraH, in estate cerca il suo nutrimento in oO'ni punto della 
pianta invadenclola compmetamente e si adatta a nutrir~i sia suHa pa· 
gina .inferiore sia s1ùla pagina superiore delle foglie e persino s1ù ger· 
mogli ormai indmiti. 

Anche C. t;etrarhodus subisce lma diminuzione nelle òirmensiioni 
degl.i inclividui acllùti che possono diventare la metà deo'lii :individui nor: 
n~ah .primaverili ed anche meno. Ma mentre tutta la 1~ole ·del corpo si 
nm1ncciolisce i 1· · · · h cllinen· . . ' pe 1 capitati runangono della ,stessa lung ezza e .. 
81.01~ 1 e dmino così lll1 aspetto pelosissimo ed irsuto a: questi picooh JJl· 
chv1d1ù estivi . 

. Inoltre ho potuto notare che nella chetotassi di C. tetrccrhodus si 
verifica un · arte· 

e • a importante variazione estiva: Nelle femmine attere P 
no<>enet 1ch · l 7° se"· 

t: e esistono, a ,partire dal 3° segmento del torace fino a " 
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mento dell'addome al centro del dorso, due linee longitudinali di Lu· 
bercoli che portano ognuno due peli capitati; più lateralmente e pa· 
rallele alle precedenti esistono due altre linee di tubercoli una per ogni 
lato, cia-scuno di cruesti tubercoli porta un solo pelo capitato; ai bordi 
dcli corpo da un lato e dall'altro su ogni segmento ci sono due peli ca· 
pritati vicini llllO all'altro che non partono però da tubercoli. Eccezio· 
nalmente e solo in pochi individui m10 dei LtÙ>ercoli delle due linee cen· 
trali, generalmente i:l primo a sinistra verso il capo può portare 3 rpeli 
capitaLi invece cli due. 

La chetotassi deil'le femmine attere nel mese di luglio e agosto (su 
rose ferme) è differente. Si notano dei peli capitati più corti posti sui 
due lati fra la linea centrale e la rispeltiva laterale di ttÙJercoli. I peli 
possono esistere soltanto su alcmri tergiti dell'addome oppure in casi più 
rari su tutti i tergiti addominali e formano in questo caso due serie ~'<>n· 
gitud'inali di peli 'capitati privi di tubercoli in mezzo alle due linee cli 
tubercoli so·pramenzionati. In generale cruesti. peli sorgono a distanz~ 
varie dai tu]lercoli delle linee centrali; in altri casi possono essere eh· 
!iposti tanto viciini ai tubercoli delle due linee centra~i che qi.1esti sem· 
hrano portare 3 peli capitati al posto dei due normali.. . . . . 

Inoltre in molti indivicl ni ho potuto notare che s1mih peh corti e 
capitati non inseriti su tubercoli esistono variamente. dispos~ a foi:nar~ 
mia linea incompleta fra quella laterale di Lubercoh e la lmea .d1 .p~h 
capitati del margine esterno. Queste osservazioni sulla cbetotass1 eh m· 
.dividui estivi sono state fatte su inclividui non irradia~. de~ ~ep~o ~ ~ 

· 'l F 14 b :ft · · 1·ato· anche oli mcl1v1du.1 est1v1 dal quale denva i ceptpo • · c e i irrao1.. ' ' o . 
" · 11· · 1· • • vedrà p1iù avanlL presentano le chscenclenlt da que i l!l.Taoiat1, come s1 • ' 

mod'ifìcazio1;i tipfohe cl:ella chetotassi estiva. 
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Esperienze di irradiazione coi raggi X 
su Capitophorus lefrarhodus 

Anche 1per Ca.pitophoru-s lelrarhodi": stabilii cl.elle linee p~ire mo-
nofiletiche partendo o da 1.rna sol~ femmu:_a ~tt~ra pa~tenog~net1ca o d~ 
mm fenunina alata partenogenel:lca. Nell 1sLILmre tah ceppi, come nei 
trapianti successivi, seguii la rigorosa tecnica più sopra descritta. Anche 
per questa specie, ·col'.Ji' isolamenlo su germogli racchiusi in capsule di 
cellofane, seguii la biologia, ed ottenni dati rigua.rdantì il numero· delle 
larve deposte eù il tempo necessario allo svilu1p1po di ogni generazione. 
Questi cla1j biologici insieme ad mm dettagliata descrizione morfologica 
formano oggeuo di una nota separata. 

Il 9 giugno ho irradialo ooi raggi X, contemporaneamente al primo 
}ono di Macrosiphwn rosae, mm colonia di Capitophorzis telnrrhodus 
per 35 minuti primi (intensità 980 r). 

La colonia era su un germoglio racchiuso in una capsula cli cello-
fane. Il oeppo adoperato {F 14·) era stato istituito partendo d'a mm fem· 
mina atlera partenogenetica che proveniva a sua vdlta d·al ceppo mo· 
nofìleLi co F 6 Ì·slittù·to il 9 maggio. 

Studiando numerosi prep·arati stabili cli individui ·del ceppo F 6 ci 
fu possibile essere sicuri che ques ta colonia era ·corniPosta di afidi ap1par· 
tenenti alla Stpecie CClpitophorus telra.rhodus. 

Subilo dopo l 'irradiazione ·coi raggi X il germoglio fu messo in una 
capsula cli Petri ; gli afidi osservati subito e nei giorni successivi, ci sono 
sembrati normali sotto ogni aspetto, e non mostravano di aver risentito 
fo alcm1 rnodo de'll'azione dei raggi X. Ho scelto al binoculare alcuni 
ind.ividui vivaci e ben svilrnppati in djver si stadi di sviluppo: ogmmo. di 
essi fn messo su m1 germoglio disinfestato e racchiuso in mia capsula di 
cellofan e. 

Riporto quj parte del protocollo riguarclante questa esperienza: 

Capsula CR l. 

9 ·VI - è m essa stù germoO'lio una femmina alata partenogene· 
tica irradiata 980 r. 

0 

22 ·VI - le 1prime neonate devoste sono già divenute ma<lr.i at· 
tere, la femmina alata capostipite è morta. 

5 ·VII - trovo sul germoglio, all' ap ertura della capsula, una fern· 
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mina alata morta 7 fenuni.n . . . ' e attere parte . 
tJpo altero m quarta età vive e 39 larv . ~ogeneuche vive, 8 larve cli 
terza (queste tùtime appartengon . e meta comprese fra la prima e la 

L f · 0 s1cm·amenL all F ) e e.lllll1lne attere com 1· l . e ' a 2 • 

bil . M l · f . e e arve souo . 
1. o te emnune attere montate ll1 preparati sta 

cl 
. presentano le .• . . . e • 

sopra escrrtte. Le femmine tt . l l vartazio.111 di chetotassi più 
ll 

. a e1 e e e arve . 
a a specie C. tetra.rhodUJS. appartengono sicuramente 

Capsula CR 2. 

9 . VI - metto s~ un O'ennogli f . 
ne ti ca Lirradiata 980 r; 0 0 una emlllllla attera partenoge-

22 . VI - le prime larve deposte sono divenut f ,. 
5. VII - trovo strli O'ermoO'li Il' e emmme adulte; 

. o o o a apertura della c l 30 f m1ue attere partenoO'·enetiche vi . -~ .' · ' · apsu a em-
o ve, una ru1.ua v1va e 15 1 . d' , 

comprese fra la >Seconda e la Cfliarla T tt·· l f . arve VIVe 1 eta 
· ' ' · n e e em.Illlne e le I montate m preparati stabili. . l . . arve sono . ' ' per 1 . or.o caratte.n morfoloofoi 

gono s1c1u-amente alla specie C. letrarhodus. o apparten-
Alcune femmine attere presentano le note variazioni nella che-

totassi. 

Capsula CR 3. 

n t' 9 ·. Vlcl-.- metto su un germoglio una femmina attera partenoge· 
e ·1ca irra rnta 980 r; 

22 · VI - le prime larve deposte sono ora femmine adulte· 
5 ·VII - aperta la 1capsuloa lrovo sul germoalio 44 fem1~ìne at· 

tere parteno t' h . 4 f . o . e . '. gene 10 e VlVC, . • emmme alate partenomenetiche vive 4, 
mnfe vive ] 9 l . . , "' ' ~ . . , e. . ~rve vw~ m eta comprese fra la seconda e la quarta. 

T~1tti gh a.fidi trovatl sono montati in preparati stabili e apparten· 
go~10 s101.u-amentJe alfa specie C. tetrarhodus. 

Alcune fremmine attere presentano variazioni nella chetotassi. 

CClpsula CR 4. 

9 • VI - metto su un germoglio tma larva attera di 3n età irra-
diata 980 r· 

' 15 · VI - è divenuta nia<lre adulta ed ha già cominciato a de-
porre. 
. 5 · VII - trOìvo sul ge,nn;o@l.io 24 f emmJÌJ11e attere pa:rtenogene-

hche vive e 29 larve vive in età comprese fra la prima e ~a quarta. 
Le femmine e le larve sono montate in preparati stabili e . per i 

loro ·Car~t~eri morfologici aippartengono aUa specie C. tetrarhodus. Al-
cm1e femmine attere presentano variazioni nella chetotassi. 

I 

t. 
~ 

. I 
_;... 
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Capsula CR 5. 
9 . VI - m etto su un germoglio una larva di seconda età irra-

dia la 980 r; 
20 - VI - è divenuta fernmi1rn aJ'ata adulta ed ha cominciato a 

deporre. 
5 - VII - trovo stÙ germogli·o una fenm:ùna alata partenogenetica 

morLa, una femmina allera parlenogen e Lica viva, 4 larve in terza età e 
7 larve in e là compre e fra la prima e la seconda. 

TutLi gli afidi trovali sono monlati ÌJ1 preparati stabili e apparten-
gono sicuramente alla sp ecie C. tetra:rhoclus. La femmina attera p1rese11ta 
variazioni ne~~a drnLotassi. 

CapsuJ.a CR 6. 
9- VI 

15 - VI 
5 ·VII 

melto mia ninfa irradiata 980 r su un germoglio. 
- ·Si è trasformata in femmina alata partenogeneti'ca. 

è morta SlÙ germogl'io senza aver deposto. 

Capsula CR 7. 
9 - VI - mett o su un germoglio una larva di seconda età irra-

diata 980 r ; 
20 - VI - è già divenula mad re attera partenogenetica e ha co-

minciato a deporre. 
. 5_ - VII - tro:o sul germoglio una femmi na attera partenogene· 

t1ca viva, LJ, l arve vwe in cp1arta e tà e 6 lanre 'in età comprese fra la pri-
ma e. la terza. L a femmina e l e larve sono montate in preparati stabiJli ; 
p er 1 loro caratteri morfologici appartengono sicuramente alla specie 
C. tetrarl10dus. 

. Anche cli questa sp ecie ho esmninato comjp1lessivamente circa 200 
afidi, parle n egli •stacli larvali, parte n ellé loro forme ad1ùte na:ti da 
afidi ~rra~li_ati 98~ r ~ in n essuno di questi ho potuto C()nstatare' caratteri 
morfofogtc1 che st distacchino da quelli tipici cli Capitophont,S tetra:rho· 
<'.'us. Le ~o]~ 1~odJ~cazi~ni riscontrate sono quelle più sopra d1escritte 
con~ e v~1rrnz1om es LIVe; n corderò a tale pi:oposito che il ceppo F 6 d'a cui 
~e~Jva 11 c~pp_o ! l.~· _eh~ :fu irrad~at_o , ve1me esaminato n1 luglio ed agosto 

nume10s1 m ch v1chu montati u:i. p1·eparati stabili presentavano le 
stesse modificazio1ù illella chetotassi. 

D'al1J:a parte gli altri cepvi non irracliati di Capitoplw;·us tetra.rho· 
dus presentavano n ei · ,..; · n1 · · · · · 1 d' • • e mesi esw.VI ·1e stesse variaz10n1 estrve nel a !1'.spo· 
s1zwne dei peli SlÙ corpo. 

T~1 tti i preparati allestiti in questo lavoro sono conserV'ati n ell'lstri· 
tuto. eh_ Entomologia della R. Università di l\'Iiilano, a disposizione d'egli 
Hudios1. . · . 1 ; , ·s, ·1 ·:11-r~ì~fl!l 

: . , I · ••• :: I i\:.'";!J I.i'. 
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Conclusioni 

_Le_ attuali esperienze da me_ fa:Lte irradiando coi raggi X le specie 
Mac10siphuin rosae LINN. e Capitophorus tetrurhodus W ALK. indicano 
che queste s_pecie cli a~cli in segtrito aHe irradiazioni non presentano al-
cuna mutazione somatica almeno per le intensità cli irradiazione ado-
perate. 

Q.uesLi risuhati sono nettamente contraddittori ai risultati ottenuti 
cl:a L. PrnoccHI irradiando inclivid'ui cli Macrosiphwn rosae. L'autore 
Cl.lato ottenne infatti nelle sue esperienze con irradiazioni cli 1200 r fino 
al 100% di individui mutanti già alla prima generazione. 

Tal·e inteusrit.à è lilla delle intensità da me adoperate, senza 1però 
ottenere nè al!la F1 nè a11a F~ neanche u.n individuo mutante. Il numero 
di indivichri studiati (discendenti da quelli irradiati) è cli circa 200. 

· È da escludersi che il mancato effetto riscontrat-0 nei miei esperì· 
menti .sia dovuto ad lilla tecnica d'i.fferente neHe irradiazimù, poichè mi 
servii dello stesso apparecchio, che il citato Autore impiegò nelle sue 
esperienze di irradiazione e sotto la guida degli stessi tecnici che guida· 
rono 1~'Autore suddetto. A dmerenze dell'A. che irradiò gli afidi liberi 
su rametti non p;rotetti in alcun modo, io provvidi a racchiudere le CO· 

Ionie di a.fidi durante l'inadiamento in capsule di cellofane, per evi-
tare incplinamenti da 1parte di altre specie di afi.clli; attualmente questa 
tecnica è adoperata commiemente per le prove cli irradiazione coi raggi 
X su Drosophila. 

Il mfo modo clii sperimentazione è fondamentalmente differente 
da quello dli L. PrnoccHI perchè da m e furono prese tutte le precauzioni 
per evitare ·sicuramente gli inquinamenti dei ceppi puri prjma, dmante 
e dopo le irradiazioni. 

La tecnica da me Ìmjp!Ìegala consiste nell'accertamento d·ell' avve-
nuta disinfestazione del!lla pianta prima che i.m ceppo vi sia messo a 
vivere; nello stabilire realmente dei ceppi puri partendo dall'isolamento 
di una soqla madre partenogenetica; n ell' adoperare una protezione per-
manente delle piante a partire dal momento in cui erano state clisinfe-
state; e n el mantenere 1semipire prot etti e isolati ·con una tecnica sicura 
gli afidli costituenti. i ceppi. Solo con tutte queste precauzioni, fatte con 
minuziosa tecnica e materiali bene adatti allo scopo, si poteva poggiare 
su seria base }la sperimentazione ·di irradiazione coi raggi X. 

I ceppi puri furono stuellati e seguiti nella morfologia dielJ\e singole 
specie, montando centinaia cli individui e stadi di ciascuna in preparati 
stabili per 1poter sempre ·confrontare obbiettivamente gli individ'ui de-
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d · · · di t. codi individui derivanti dai ceppi non 1r1·a. rivanti a1 ceppi irra a 1 ~ 

diati. . . . . . . . 
Non potei seruire oltre la F2 e la Fg I ceppi 1rradiat.1. d1 Macrosi. 

phwn rosae, poichè, come ho riferi~o~ tale. s~e~e stille rose. est·~ve cli-
venta sterile; i ceppi normali e queBi irradiati ·di questa speme s1 esau-

. rirono ai primi cli agosto. · Al contrario ci fu possibile ma~tene~e sem-
pre in vita il Capitophorus tetrarhocfos per quella ~ua par~co!antà bio-
lo!!ica di poter si nutrire anche su rose con germogli oramai pienamente 
svlluppati e in arresto cli vegetazione (rose del periodo estivo ) . Questa 
specie è s tata <l'a me trovata abba.s~anza comune in Lombardia; per i 
suoi caratteri morfologici essa corrisponde esattamente aila d1escrizione 
data ne1 testo e nei disegni da L. PrnoccHI per l'a sua specie consid'erata 
mutante di Macrosiphwn rosae. 

Da me irradiata 980 r , O. tetrarhodus non ha dato nessuna fonna 
mutante. 

Ho ~Jotulo constatare che tale specie nel periodo estivo, in con· 
dizioni perfettamente naturali, si riduce nelle sue dimensioni corporee 
rispetto agli individui prima.veri.li. Le misure clegli individui estivi sono 
state esattamente riferit~ da L. Pmoccnr; ma il fatto del rimpiccioli-
mento, dell'Autore au.ribuito all'effetto dei Raggi X e interpretato come 
uno d'ei caratteri mutanti, è invece semp1icemente un piccolo d1ettaglio 
di graduale e naturale modificazione morfologica com.e tanti altri che 
si verificano n el succedersi delle generazioni del ciclo ·degli afidi m 
generale. 

Rientra in questo ordine di fatti tma nuova vari1azione estiva da 
me qui per la pirinia volta segnalata, nellia chetotassi cli questo afìd·e, va· 
riazione che si presenta spontaneamente e in dipend!enza dei fattori am· 
hientali e di nutrizione t arn:to negli individl.u irrradlati che in quelli dei 
ceppi non irradiati. 

Concludendo, è ~ecito supporre che la divero-enza dei miei risultati . f o 
m con ronto cll quelli ottenuti da L. Pmoccm sia dovuta a.lil'aver que· 
sto Autore irradiato colonie non protette da inquinamenti preced'enti; 
ed è ~hiaro che senza tale protezione, ogni .sperimentazione in questa 
materia perde qualsiasi vafore. 
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